
Perché il Premio Hitler per le personalità che si sono particolarmente distinte nell'animalismo. 

Il Premio Hitler rappresenta una ferma condanna di chi calpesta i Diritti Umani in nome di ideologici "diritti 

degli animali. 

Una certa affinità tra posizioni tipiche dell'animalismo e quelle del nazismo è stata evidenziata da diversi 

autori: la critica all'antropocentrismo, il radicalismo, la ricerca della purezza intesa come virtù, come 

superiorità morale e l'intolleranza e l'antidemocraticità nel volerla imporre, anche con il ricorso a forme di 

violenza e di razzismo. 

Peter Staudenmaier, scrittore, storico e docente di storia moderna tedesca alla Marquette University di 

Milwaukee, Wisconsin, ha fatto un'analisi storica puntuale del fenomeno, e ne è uscito un quadro che va 

ben oltre le notizie, ormai arcinote, che Adolf Hitler fosse stato vegetariano ed avversario della vivisezione, 

che si impegnò nelle cause inerenti al benessere degli animali e che il 24 novembre 1933 firmò lui stesso la 

"Legge sulla protezione degli animali", Tierschutgesetz. Concetti come il "diritto che gli animali possiedono 

intrinsecamente di essere protetti in sé per sé " hanno origine proprio dal regime nazista, attraverso "una 

serie di leggi sui diritti degli animali che erano senza precedenti e che esplicitamente affermavano lo status 

morale degli animali indipendente da ogni interesse umano". L'idea che "gli animali non sono solo creature 

nel senso organico, ma creature che conducono la propria vita e che sono dotate di strutture percettive, 

che sentono il dolore e la gioia", non e' stata elaborata dai contemporanei teorici della liberazione e dei 

diritti animali, ma da Goering nel 1933. "Il partito nazista promosse frutta cruda e semi come dieta ideale, 

proprio come i vegani più scrupolosi oggi". I nazisti, esattamente come gli animalisti di oggi, si ritenevano 

moralmente superiori e, esattamente come gli animalisti di oggi, perseguivano la "purezza", 

presupponendo che la vera virtù passasse anche dal ripudio di pratiche apparentemente immonde come il 

mangiare la carne. Poi, sappiamo tutti cosa fecero i nazisti alle persone. 

Certamente le condotte antiumane degli animalisti di oggi non sono assimilabili agli omicidi commessi dai 

nazisti, tuttavia attuali richieste animaliste come quella di vietare la sperimentazione sui topi, proponendo 

in alternativa di farla sui carcerati, li ricordano molto. 

     

Oggi assistiamo infatti, non solo a fenomeni di ecoterrorismo che provocano danni ingenti a cose, persone 

e animali, ma ad una propaganda sempre più spinta che sempre più somiglia a quella dei nazisti, dalla quale 

scaturiscono odio e pregiudizio, condotte violente, razziste, persecutorie, che fanno vittime. 


